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(Continuazione) 


gono allo sforzo concorde: la”cateratta 
é ormai prossima, a giudicarne dalla { 
rapidità della corsa. Là giù il riposo fe- 
lice, tra le sponde verdi. 


Stabilito il principio giuridico, che 
anche la violenza contro la violenza per 
la difesa. o. per la ‘rivendicazione del 
diritto 6 legittima — la questione si ri- 
duce a determinare il concetto nostro 
della rivoluzione in rapporto alle ferree 
leggi dell'evoluzione. 


E non é vero che siamo cospiratori. 
Una rivoluzione di grandi masse, che 
mira a vasti scopi di trasformazione 
economica con la proclamata necessità 
d’una espropriazione a vantaggio so: 
ciale d’ogni strumento di produzione e 
di scambio, e con la ripresa collettiva, 
per parte del proletariato ed a condo- 
minio di tutti, di quanto l'immenso la- 
vorio delle generazioni produsse lungo 
i secoli, e.che poche classi privilegiate, 
che furon sempre. le. meno laboriose, 
riuscirono ad usurpare alle fatiche dei 
più — una rivoluzione capace di sop- 
primere tra. gli uomini la mostruosa 
contraddizione dell’ozio che tripudia e 
s'impingua a spese del lavoro, che im- 
miserisce e piange, non può essere 
un colpo di mano, od una sommossa 
preparata in segreto e con ora prefissa. 

La rivoluzione sociale non può esssere 
che la risultante di tutte le miserie e di 
iutte le speranze; la confluenza di tutte 
le forze giovani del pensiero e del brac- 
cio. La evoluzione delle idee, trascinate 
dai fatti e rischiarate da una coscienza 
nuova della vita muove rapidamente 
per milie alvei alla fiumana vigorosa 
che di tutte le correnti raccoglie gl’'im- 
pulsi e le energie. Ricordo — chi lo di- 
mentica più? — i ruscelli, i torrenti, i 
fulgidi fiumi rumoreggianti per le ‘valli 
tra il territorio di New-York ed il Ca- 
nada. Si incrociano, si rafforzano, si 
urtano, si deviano, per riunirsi poco 
dopo, per avanzarsi. in massa ognor 
più imponente, più vigorosa, per la 
china, che l’attira in una fusione fatale. | 
E le acque accelerano la corsa, ed ecco 
i rapids, l'immenso fiume che fugge 
lucente come una freccia; tutte le forze 
convergono, scrosciano, urlano, con 
voce di tuono; nel: biancoré. immenso 
della cascata. 

Più giù, isotto la cateratta del Nià- 
gara le correnti tumultuose riposano 
nell’azzurra tranquillità dell’Ontario. 

Cosi laevoluzione sociale gravita rapi- 
damente ad una crisi suprema delle véc- 
chie forme + le mille correnti conver- 
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zata quanto più sia possibile. Noi voglia- 
mo combattere idea contro idea, argo- 
mento contro argomento, ideale contro 
ideale — se gli altri hanno ideali. I vio» 
lenti delle dominazioni non rinuuzie- 
ranno alle vecchie armi: ai tormenti 
della calunnia o della brutalità. Ad ogni 
buona ragione risponderanno con una 
nuova prepotenza, con una più studiata 
insidia. 

Avremo un bel filosofare con costoro: 
— « Batti, ma ascolta». Essi picchie- 
ranno, ma non ascolteranno. 

E noi non perderemo per questo la fede 
nella superiorità della ragione sulla 
forza brutale. La utopia della libertà 
integrale, realtà di un domani non 
tanto lontano come i vecchi credono, 
non poggia su altro principio che la 
ragione. E’ giusto il vostro dilemma, 
o filosofo: L’apologia del boa 0 la di- 
chiarazione dei diritti umani. 

Ed a noi il boia, anche se in abito 
di giustiziere popolare e col berretto 
frigio, non è mai sembrato il miglior 
dichiaratore dei diritti. Né ci fu più 
simpatico il cittadino Sanson di quello 
che ci fosse caro Mr, Deibler: l'uno e 
l’altro personificazioni cieche e ‘fredde 
della violenza governativa, che assu- 
me il nome di giustizia: non importa 
poi se l’una rivoluzionaria, e. l'altra 
repubblicana. 

Ma della Gironda seteria;; petche 
mentre Condorcet parla dall’alto della 
filosofia, Carlotta Corday usurpa i tre 
spaventosi poteri di accusatore, di giu- 
dice e di carnefice, e li sintetizza in un 
colpo di pugnale? 

Perché la legge del sangue, su cui 
si incardina la violenza stataria, auto- 
cratica o democratica che sia, diffonde 
a torno un enorme cortagio morale: 
ed anche i credenti nella dottrina della 
libertà e della vita, sono attirati dalla 
suggestisne della strage e della morte, 
Là voce della filosofia anche all»ra era 
stata. spezzata dal rumore secco della 
ghigliottina. i 

Cosi ‘oggi di alcuni anarchici, Essi 
sventolano una bandiera -su cui stà la 
dichiarazione di tutti i diritti. La parola 


Intanto la lotta. Lotta civile, umaniz»| 
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d'ordine che corre da manipolo a ma- 
nipolo é di alzare la voce al di sopra 
del rombo dei cannoni; ma Je bocche 
di questi non potendo vincere col fra- 
gore la parola dell ragione che grida 
alle patrie ed alle classi: «Giù le armi!» 
han cominciato a vomitar mitraglia sui 
petti audaci ed inermi. 

La lezione di morte troncé, un’altra 
de volta, la lezione di chi insegnava i di- 
ritti alla vita. 

Il popolo lavoratore, con la sua di- 
chiarazione di guerra all’ozio parassi- 
tà, sa di essere, ed ognor più, il grande 
costruttore della civiltà; qualunque pic- 
cola ruina parziale compiuta da qual- 
cuno dei suoi non può togliere alla sua 
opera immensa il fine eccelso d’una rie- 
dificazione sociale. Coloro che nella le- 
gione degli affaticati combattono agli 
avamposti, senza tregua e il più delle 
volte senza gloria hanno spessofinsegnato 
di saper dare la vita, piuttosto che to- 
glierla ad altri per il trionfo dei loro 
ideali. 

Giovanni Bovio non pué aver dimen- 
ticato che due dei pensatori e militi più 
puri della rivoluzione Italiana, Mario 
Pagano e Carlo Pisacane, vagheggia- 
rono una società acrata, cui fosse base 
il benessere e cemento la solidarietà. 
Essi serissero col loro sangue la dottrina 
della libertà, nel gran libro del marti- 
rologio umano. Altri, molti altri, se- 
guendo !a loro bandiera filosofica, che 
s'era avanzata combattendo fino alle 
ultime trincere (seminatore di strage 
all’intorno il dogmatismo autoritario) 
seguirono il nobile esempio. 

L'idea libertaria ebbe essa pure pati- 
boli e torture, come pietre miliari del 
suo cammino. Ì più tra costoro non 
avevano ucciso é vero; ma grande certo 
era stato il loro delitto — avevano o- 
diato il regime dell'odio, avevano fatto 
guerra all’imperio della guerra, avevano 
osato risuscitare l’uomo nellà bestia da 
soma. 

La democrazia nord-americana, mal. 
grado il poscritto dell’Hagzfeld, non’ 
ha ancora espiato il quiniuplice assas= 
sinio giudiziario dell’87. 


Non c'é forse di simile nella? storia, 
che la grande protesta mansueta del 
rabbi di Nazareth: «Perdoniamo ad essi, 
« 0 padre, perché non sanno che cosa 
« si fanno. » 

Ma in faccia alla dura croce del’Gol. 
gota s’irradiava negli occhi moribondi 
del Maestro tutta la visione della sua 
fede, tutta la miracolosa suggestione 
messianica d’un al di ]& di gloria, per 
il pellegrinaggio di redenzione compiuto 
tra gli uomini in nome del suo Dio. 

In vece, in faccia al martire occiden- 
tale c’era l’addio sconsolato e pur calmo 
alla vita, ancora fremente nei suoi anni 
giovani, senza il conforto d’una luce 
intravista oltre tomba — con la fine si 
delle lotte, e dei dolori, ma ben anche 
delle speranze, delle gioie, dei fulgori, 
che la mortte spense negli occhi fissi 
all’aurora nascente. 

Due egoismi sublimi, immolatisi per 
infinito amore dell’uomo e dell'ideale. 

Ma l'uno aspetta l’apoteosi, l’al- 
tro il nulla silenzioso, al di lé& della 
morte. L'uno che si sacrifica per la 
redenzione delle anime, nell’ignoto del- 
l’inconoscibile, l’altro che getta la vita, 
baldamente, per la resurrezione dei 
corpi, spenti dalla negazione sociale 
dell’esistenza. 

La rivoluzione cristiana, ch’ebbe pur 
le sua correnti criminali, combatté per 
la felicità d’oltre tomba. 

La rivoluzione sociale, malgrado 
qualche esplosione d'odio inevitabile, 
combatte per la felicità umana sulla 
terra. 

Il martirio fece vittoriosa l'una, pri- 
ma della corruzione ieratica — mal- 
grado che la bibbia portasse la filosofia 
della vita fuori della terra. Il sacrificio 
dei molti già redense l’errore dei pochi 
nelle file di quei che militano per l’ultima 
utopia, ed affretta il trionfo di una giu- 
stizia universale, in cui l’uomo sarà il 
redentore e redento. i 


(Continua) Pietro GORI. 


NOTA BENE — Avendo Giovanni Bovio 
cominciato a specializzare la polemica con gli 
anarchici nel suo ultimo articolo sul «Secolo» 
di Milano, il compagno Pietro Gori rispon- 

Per le fumose officine, per le cupe mi- derà articolo contro articolo (dal prossimo nu» 
niere dell'Illinois passa tuttora -di bocca! mero dell'Avventre) alle obbiezioni del filo» 
in bocca la profezia dell'impiccato inno- |sofo Napoletano. 
cente, che era stato la eloquenza più 
alta ‘e la poesia più pura ed im- 


‘’ Siamo cosi fieri e lieti di dare esempio del 
come intendiamo noi anarchici‘ la civile lotta 
macolata del proletariato dell’ovest: |del pensiero moderno nella conquista. dell‘av» 
« Verrà giorno in cui il nostro silenzio | venire. N. d. R. 
sarà più eloquente della nostra! pa; | «tisi i 
rola. >> Tutti i compagni che credono 
Conosce il filosofo gi xe vati*| utile il Centro Libertario sono 
cinio più fiero e sereno col quale un invitati ad una riunione LU 
agitatore delle plebi possa suggellare 
na Ioaiolato: per amori e la giu» NEDI 29 corr. alle ore 8 pom., 


stizia? —:. calle Cuyo 1551. 











La lotta per la Liberta 


I rossi presagi dell'ovisziole’ son l’an-; 
nunzio d’una irradiazione grandiosa che 
fra non molto dissiperà.le tenebre nelle 
quali vive sommessa, soffrendo una fa- 
lange sterminata di produttori che strap- 
pano alla terra le sue ascose ricchezze; 
dhe con i potenti suoi muscoli la muo- 
vono, la trasformano, tutto costruendo, 
per poi mancare dei mezzi più indispen- 
sabili alla vita. 

«Quest'aurora che si raffigura, vivifica 
ed ingrandisce le fiamme che alimen- 
tano il fuoco dell'entusiasmo che arde 
nel cuore e nella mente dei giovani 
abbraccianti i nuovi ideali; dà energia, 
valore, coraggio e slancio per resistere 
a tutti i martirii, superare ogni ostacolo 
e continuar combattendo in questa gi- 
gantesca lotta fra la morte e la vita, 
fe la Tirannia ‘e ‘la Liberta. Questo 
séle  d’Uguaglianza il di cui presto ri 
sorgimento aspettano sicuri è convinti 
gli schiavi di tutte le età; codesta so- 
cietà che respira da ogni patte luce, 
amore e vita, costituiscono la meta delle 
Mbstre aspirazioni, sempre grandi per- 
ché giuste; sempre realizzabili perché 
umane. 

pri paria di tutte le epoche, l’eterna 

vittima, delle più odiose tirannie e delle 
crescenti violenze, esige oggi il diritto 

a vita, non come una semplice e for- 
male dichiarazione, sibbene come una 
verità, come un fatto positivo che na- 
scerà con la socializzazione di tutti i 
| mezzi di produzione e consumo. 


| Lo, spirito di libertà che anima il mo: 
derno . operaio, in questa gran ‘battaglia 
contro il dispotismo e lo sfruttamento 
non é nuovo, noa è prodotto della no- 
stra generazione, nè del nostro. secolo. 
E’ cosi antico come lo stesso principio 
di tirannia. Quando un uomo libero si 
vede attaccato da un prepotente che 
gli toglie ogni ] libertà, di agire e di pen» 
sare; quando un mortale qualunque si 
accorge che la violenza d’un altro l'as. 
soggetta con ferree catene; quando ob- 
bligato dal prepotente deve a lui sotto- 
mettersi, ubbidire e. soffrire tutti i so- 
prusi, tutti i martirii, l’idea della ribel- 
lione sorge in lui, animandolo alla lotta, 
per, poter nuovamente conquistare l. 
Rossini libertà. 

«L'umanità sofferente, l'umanità schia- 
va, senti sorgere tin .lei quest» spirito 
di lotta, dal momento che la libertà le 
fu rubata, e che le catene le imposero 
l’ubbidienza, e la tirannia. 

Mancava però a questo spirito di lotta 
l’orientazione. Non conoscevano i primi 
schiavi qual ‘era l'origine del loro ma- 
lessere, della loro schiavitù; non arri- 
vavano a capire qual'era, la tirannia, 
generatrice delle altre tiranvie; ignora- 
vano la base di codesta piramide di 
dispotismo innalzata col. suuore e col 
sangue di milioni e milioni di disgra- 
ziati. È percié che le. prime battaglie si 
combattettero per la libertà civile, per 
il'di cui trionfo si sacrificarono-Aristo- 
gitone ed Armodio. pugnalando al. ti- 
ranno; e perciò che Spartaco, si alz6 
in. Roma, alla testa delle plebi, dichia- 
rando guerra al patriziato che faceva 
nottè ‘del giorno per poter ‘poi in quella 


ravvoltolarsi nel fango e nelle infamie 
dell’orgia. 


Conquistata però la libertà civile, la 


































Thohiavita continuava; il dispotisino se» 

guiva imperando e la plebe moriva sem- 
| pre di fame, vegetando» 2 Neo gli 
| Nori bastava la dichiarazione della 
bertà civile, chè non potea fissintcre* 
ed èssere un fatto, la dove. la: società 
si divideva in ricchi »-e poveri. Arriva 
un!epocay neli’evoluzione delle societa, 
nelia quale il potere illimitato del clero, 
unito, alle sue. infamie, commuove. di 
nuovo il popolo; cheigiacea sommerso 
nel letargo dell’indifferenza, e la lotta 
per-la libertà religiosa ‘s'inizia. Alcuni 
lottano con la parola. e la. penna, altri 
col braccio, altri infine soffrono il mar- 
tirio. 


La libertà di pensiero, in materia re- 


ligiosa, si sancisce; però é una sem- 
plice dichiarazione, in realtà non esiste, 
Colui che manca di pane, che perisce 
di fame, non può pensare distintamente 
del suo signore, a méno che non si 
rassegni a soccombere. ‘ 


Il feudalismo, la nobiltà ed il clero, 


seminano in tal guisa la miseria e la 


morte fra la plebe, che questa si ri- 


bella e lotta, avenda come meta, come 
mira dei suoi sacrifizii, la libertà poli- 


tica. La conquista, difatti, e l’afferma; 
ciò non pertanto il popolo continuò a 
soffrire e ad essere sfruttato. Era caduta 
la Bastiglia della nobiltà di sangue, per 
essere ‘sostituita dall’altra, ancora più 
odiosa dell’oro. 


Soltanto allora capì il popolo che la 
orientazione delle. sue, lotte anteriori 
era steta sbagliata; capi che, tutte. s’e- 
rano mosse ad impulso del fattore eco- 
nomico, non compreso né interpretato 
da coloro che combattevano. E d'allora 
si dichiara la lotta contro .il tirannico 
sistema economico capitalista, base. di 
tutte le tirannie, 

L'operaio lotta perché non li si sfratti: 
perché non gli si rubi il prodotto del 
suo lavoro: sa che lui tutto produce e 
per conseguenza ha diritto di tutto go. 
dere. Sa che la sua smancipazione di- 
pende da lui stesso e da .coloro che 
come lui soffrono; si unisce dunque ai 
suoi compagni di catene e tratta d’e- 
manciparsi. | ci 

E se comprende il moderno operaio 
che il capitalista lo sfrutta, capisce an- 
che che l'autorità. lo tiranneggia pro- 
teggendo gli sfruttatori, dichiara percié 


guerra all’autorità. Capisce che la reli, 
gione é la menzogna e, amante della 
Verità, 


lotta contro la religione. Sa 
che il patriotismo nazionale, «é l’ultimo 
rifugio degli: infami» «e si dichiara cit- 
tadino del mondo. Vede che l’esercito 
€ la scuola. del delitto, e combatte tale 
istituzione. Osserva che il matrimonio 
é.una farsa, che poggia più sul denaro 
che sull'amore e lotta anche contro 
quest’istituzione. 

E cosi, una ad una, analizza tutte le 
cause del. male e .contro tutte com- 
batte, 

Ed a tale lotta il trionfo non può 
non atridere; solo ‘possono illudersi i 
corti d’intelletto, i piccoli di sentimento. 
La lotta ogni giorno si fa più tenace, 
più ardua. É una classe che combatte 
contro un’altra; è un principio che cozza 
contro un’altro; 6 la vita che s'oppone 
alla morte; la Libertà che infrange la 
tirannia. 


E la plebe, oggi più che mai, va or- 


goglioso dei suoi calli e della sua blusa. 


Non abbassa più la fronte quando i 


‘promesse ipocrite. — se ne servono per 


Pitti nt 


L'AVVENIRE 


Ùe contribuiscono .potente- 
mente a fatprendere in grande conside- 
razione e tibpetto e stima un'ideale di 
amore.e di pace e di giustizia. 

E’ necessario agire onestamente con 
tutti. e specialmente con chi dalle nostre 
insidie non 6 in condizioni di potersi di- 
fendere. 

E' necessario agire onestamente, se vo- 
gliamo davvero il progresso dei nostri 
principî; se vogliamo che il popolo ap- 
prezzi la grandezza del nostro ideale e ci 
segua attraverso le vicende del nostro 
cammino. E se vogliamo agire onesta- 
mente, non bi.ogna commettere quelle 
azioni, che sono. esclusivamente il patri» 
monio e l'orgoglio dei borghesi. 

“Altrimenti; se da:una parte'si Contri- 
buisce.a innalzare l'edificio morale ‘per ia 
società avvenire, dall'altra parte si scava 
la fossa del’ vizio, ‘della corruzione, per 
seppellirvi poi la giustizia. 

Moralizzare, purificare, si, appestare no! 


n Eurco. 


, nol Sord@ilie azioni ni PÒ 


suoi tiranni la iaia cciat 
sempre sfidando i suoi 0@pressori, guar- 
dandò l’avvenire che intravvede grande, 
i. |superbo, cs e libero. 


è PASQUALE GUAGLIANONE. 
Lea) DA ED [INDIANA FASEN 


PROPAGANDA PRATICA 


Se MiaBigiino credesse che la stampa 
anarchica — giornali, opuscoli, mianifesti, 
ecc. — le discussioni, le conferenze, non 
siano dei-mezzi più opportuni, più pratici 
e”nel-medesito tempo necessari ed indi- 
spensabili alla divulgazione. dei principii 
da noi professati, indubbiamente dimo- 
strerebbe di ‘possedere poco senso pra- 
tico. | 

Evidentemente questi mezzi “sono indi 
spensabili quando sono fecondi di _risul- 
tati, poiché essi preparano, sviluppano, 
quindi formano quella»costienza. ribelle, {| 


LA LOTA PR L'ESNTENZA 


refrattari ad ogni superstizione e ad ogni 
e l'unione operaia 























































convenzionalismo dell'ortodossia borghese. 

Ma oltre alla stampa, alle discussioni ed 
alle conferenze, vi sono: altrì mezzi per 
fare della buona. propaganda. Primo fra 
tanti é, a mio avviso, la condotta privata. 

Quaicuno penser4 che si voglia stabilire 
una morale unica, oppure una determinata 
linea di condotta. Ebbene, si rassicurino 
coloro che ci tacciano di eccessivo puri- 
tanismo: nulla di tutto questo. 


si tratta, semplicemente, che. tutti i com- 
pagni che anelano ardentemente la rige- 
nerazione sociale, per mezzo dell’ anarchia, 
sappiano dimostrare che questa, non solo 
é desiderabile ‘inquantoché tisponde pri- 
mamente e più di ogni altra idea, ‘ai bi- 
sogni ed alle aspirazioni: degli uomini, ma 
che, in realtà é di pratica. attuazione fa- 
cefidolo comprendere con l’esplicazione 
della vita privata, compiendo tutte quelle 
azioni buone, che per essere esse in piena 
concordanza e armonia icon il principio 
anarchico, acquistano quella speciale sim- 
patia, con la quale il popolo intende di 
manifestare il proprio rispetto e la pro- 
pria fiducia per quei principii di giustizia 
e-di emancipazione, e per si uomini che 
li professano, ; 

D:ialtra parte è necessariamente dove- 
roso, per gli anarchici, rifuggire, sia pure 
con sacrifici, da tutte quelle azioni, che 
maggiormente contrastano per la loro in- 
coerenzî, coh quanto si scrive, si parla 
e si legge. E di ciò, pur troppo, ne ab- 
biamo qualche esempio. 

Fra, le tante contraddizioni ed incoe- 
renze vi è questa: 

Uomini di parte nostra — o almeno tali 
si' chiamano — pure riconoscendo îl di- 
ritto' e predicando pubblicamente la indi- 
spensabile. necessiti di alzare al. livello 
dell'uomo, la donna, privatamente; — con 


"(Cantiniasione vedi. Mi 112) 


Ebbene, chi 6 il debole? Chi 6 îl forte? 
Al! sento orrore al dirvelo, sento il 
mio sangue che si raffredda e il mio 
corpo fremere ai. pensare in questa 
lotta titanica ‘e spietata in cui gli uo- 
imini si distruggono e ‘si annientano! — 
Vorrei parlarvi di un idégale pieno ‘di 
vita, vorrei. parlarvi dell’arte, ’ della 
‘poesia, della natura; vorrei dirvi: la 
vita 6 grande, la vita 6 stupenda, la 
vita 6 bella! Ma, ahimé! al:dare i miei 
occhi uno sguardo d’intorno- a voi, vedo 
le ‘traccie della miseria e della. dispe- 
razione, che:portate impresse nel volto; 
m’immagino contemplarei ripugnanti e 
‘schifosi conventillos, tans lugubri e in- 
‘sane, in cui’ siete costretti ad abitare & 
guisa d’inquilini, in una infinità di orio». 
ratè famiglie, nate e distrutte in rude, 
continuo ‘e bestiale lavoro. M’immaginò 
vedere. î nostri amati ‘e’ teneri figli, 
mezzo nudi e scalzi, vagare sparsi ‘per 
le vie e. piazze, senza rombo né orién- 
tazione; famelici e senza studii, esposti 
ad ogni momento. ad. .essere investiti 
dai carri e tramways 0 dalla. carrozza 
di uno stupido e. adiposo borghese, che 
coi suoi briosi cavalli si dirige, forse, 
al lupanare a. prostituire la» figlia. di 
qualche ‘operaio, ed a. dissapare in or- 
gie:e baccanali, cié che. ha:rubato ai 
suoi schiavi, i lavoratori. Mi par ._ve+ 
dere le. vostre. care spose correre :di« 
sperate verso: la. fabbrica per 'guadaè 
gnare un misero salario; si, mi par 
vederle macilenti, pallide, con gli occhi 
incavati, le labbra scolorate, scapigliate; 
mi par vedere voi altri stessi lavora= 
tori, nelle umide e rovinose officine con 
lo scalpello-e il: martello; scolpendo di 
mille maniere :costosi e. ricchi. marmi 
iper. adornare le abitazioni della. nostra 
vetusta. e degenerata borghesia. 

Ed io che tutto cié ho visto coi miei 
proprii occhi, che : ho sentito valpitare 
il mio cuore davanti a questi quadri 
raccapriccianti, che. tutti.-i giorni @ & 
tutte le cre sono in esibizione nei quare 
tieri operai di. questa capitale e nelle 
altre città e nei paesi della Nazione; 
ed io, ripeto, che ho maledetto cento 
volte le classi. direttrici -della .societé 
come responsabili di si grandi iniquità, 
devo essere colui che vi dipinga, quale 


soddisfare i bisogni sensuali, per sfruttarla 
in tutti‘'i modi, e dopo averla resa madre 
ripudiarla con ‘disprezzo, come la | Begpiore 
delle carogne. 

(Tale, condotta; da. parte; di ‘nomini *éhe 
intendono di professare idee di emanci. 
pazione sociale, si comprende , di leggeri 
quale funesta e deleteria influenza debba 
esercitare ‘sul popolo, che, dubbioso; ascolta 
la nostra parola e diffidente sègue i nostri 
passi. 

Tale condotta è incoerente con i nostri 
principii, e d'altra parte è incivile, jmmo- 
rale, inumana. i 

Se € pienamente stabilito assurdo — co- 
me giustamente hanno dimostrato alcuni 
compagni — il principio di volere abbat- 
tere il parlamentarismo col cominciare a 
farnc parte; altrettanto assardo e indeco- 
roso é il pensare di trasformare la mo. 
rale borghese — che é monumento di pro- 
stituzione, di corruzione e di perverti- 
mento — col cominciare a rendersi, di 
questa morale, non solo dei solidi soste- 
nitori, ma nella triste esplicazione gli 
eterni esecutori, 

Ecco perché dicevo che non solo con la 
stampa, le discussioni e le conferenze si 
deve fare della propaganda; ma ancora 
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sbile artista, un quadro_apocalittico di | né deve 'esséré patrimonio esclu sivo dei lo respinse, scherni, perseguitò chiuaque 


diverse. gradazioni di colori, facendovi 
vedere un paradiso sognato, l’Eden della 
felicità e del benessere umani? 

No, non sarò io certamente. 

Considero cosi grande la vita e così 
bello l'avvenire, che ai pretendere di 
tracciarvi una linea della sua impor- 
tante magnitudine, mi parrebbe gua- 
stare l’opera colossale dei filosofi, dei 
poeti, degli artisti e di tutti coloro che 
hanno cooperato all’ingrandimento della 
vita, allo sviluppo del progresso e della 
civilizzazione: — Sento un fremito di 
gelo in tutto il mio essere e rimango 
immobile, quale statua, al pensare che 
agli sgoccioli dei secolo XIX, chiamato 
della luce, e in pièna illuminazione del 
disco solare, abbiano ragione di esi- 
stere questi 'denigranti tornei fra la 
specie umana, chiamati, giustamente, 
dai sociologi: «la Jotta del forte contro 
il debole», in quali combattimenti frati- 
cidi ed orrendi, periscono fulminati gran 
numero, di proletarii, per il peso esor- 
bitante dello sfruttamento, .ed altri lan- 
guiscono gradatamente, avvelenati dal. 
l'atmosfera viziata e rarefatta dell’offi- 
cine e fabbriche. 

Questi combattimenti diuturni che 
voi altri siete obbligati ad ingaggiare 
per guadagnar un misero salario © 
poter vivere con difficoltà, scarsamente, 
esponendo la vostra vita e ia vostra 
salute, questi combattimenti, dico, le 
classi dirigenti li chiamano per antono- 


privilegiati della fortuna. 


venire al mondo, ha diritto alla vita e 
a godere di essa. ©‘ 

Intendo per lotta, non la guerra fra- 
tricida tra gli uomini, ma quella in cui 
l'individuo tende a sottrarsi, per mezzo 


stesso, da tutti i pregiudizi malsani e 
punibili, innoculati in. lui dagli usi e 
dalle idee stabiliti nell'ambiente in cui 
sì agita. 

Quando l’uomo si istruisce e si educa, 
vede allargarsi l'orizzonte della vita, sen- 
te che il suo animo si eleva e conforta 
per stadi superiori della sensibilità, ed 
é sempre disposto, perché nulla lo spa- 
venta, a propagare le sue idee nella 
massa ignorante e incosciente del pò- 
po'o, per toglierla dalla situazione sel- 
vaggia e anti emana in cui la borghe: 
sia l’ha collocata, insegnandole il cam- 
mino reale, e vero della sua emancipa- 
zione e della sua libertà. 


. Non intendo con questo “sostenere il 


ribellione che ha ogni creatura umana, 
per migliorare il proprio stato întellet. 
tuale ed economico. Al contrario: in- 


colui che é più disposto al sacrificio sog- 
gettivo pel bene degli altri, in quanto 
pu6 e vale; perché sente nel suo essere 


dell'istruzione e. dell'educazione di sé 











csì proporre metodi diversi di coltiva- 


° L'essere umano per il mero fatto di|zione.. Invano i buoni supplicarono, 


protestarono; lottarono; essi dicevano: 
Non impedite coi vostri metodi lo spon- 
taneo sviluppo della natura! Lasciate 
che quest’albero cresca; non toglietene 
né gettatenei frutti; lasciateli maturare; 
e allorché maturi saranno, apporteran- 
no quella Felicità che indarno da secoli 
l'umanità anela e invoca. La stolta 
ignoranza dei presuntuosi e la perfida 
volontà degli astuti trionfarono e quel 
benefico albero resté sterile e inutile!... 

E anche oggi esso 6 al medesimo 
punto. Ed anche oggi non mancano 
degli abili e coscienti coltivatori i quali 
con energia si adoperarono onde scac- 
ciare dall'albero della Liberté i perfidi 
e gl'imbecilli cultori del passato e del 
presénte... Il popolo pare che voglia 
seguire quei. bravi e arditi; tentenna la 
testa e minaccia di rovesciare ogni in» 
ciampo che gli impedisca di avvicinarsi 
a quella ‘pianta e giudicare da's6 quale 
sia .il miglior - metodo. di coltivazione. 


principio assurdo di molti evoluzionisti, | HO far? La risposta' la darà l’Avve- 
i quali negano l’inalienabile diritto alla |NIPO. i 


Libertal Eccelsa. fede : che brama e 


tendo che l'uomo, conoscitore dei suoi conduce l’Umanità ‘alla redenzione: bi- 
diritti, e amante. sincero della. vita, 6S0gN0, imperioso, naturale dell'uomo, 


perché, rimani. aspirazione costante e 
non. divieni sublime :realtà?... Liberté 
si grid6-in ogni tempo, ma vera libertà 


————_&r&@tg—_____—_—cm 


masia «la iotta per la vita». Che sar- 
easmo! Che. viltà! Che sfacciatagginel 
Chi non si sente ferito nel più intimo 
e‘profondo - del: suo essere, davanti ‘a 
questa frase che abbraccia un campo 
cosi elévato ed esteso, all’udirla ‘pro- 


un’energia indomita, capace d’abbattere jon esistette mai. I popoli, quei che 
quanti ostacoli s'oppongano al passu/professarono un alto rispetto di essa, 
délle sue nobili azioni; e perciò, diré | fino al punto di crederla una divinità, 
sempre al popolo: istruisciti, educati e|furono.i primi "ad. offenderla, mante- 
ti ribellerai. nendo la schiavitù... Re, papi, principi; 
. In ultima analisi la lotta per la vita|monaci. inquisitori e birri; tutti a modo 


nunciare, di una maniera cosi ironica 
e burlesca, dalla bocca di gente cosi 
bassa e malvagia, com'é la borghesia? 
Chi non sente vibrare nei suoi. nervi, 
come in tasto metallico, una corrente e- 
lettrica,. mischianza d'indignazione e di 
odio al pensare soltanto che tutto ciò che 
é schiavitù e furto, oppressione e viltà, 
sfruttamento è ladrocinio e umiliazione, 
é considerato e si tiene per il più na- 
turale, per il più bello e per il più al- 
tamente morale, umano e' civilizzato? 
Bisogna aver perduti tutti i caratteri 
della sensibilità, della vergogna è del della. fratellanza universale. 
buon senso, per sostenere simile teo- Dari = 
lema assurdo ‘ed utopistico, i cui ef- (Continua). FECE PARONA: 
fetti sono la causa positiva: e reale del- | miu: 
l'assassinio ‘perfido e premeditato di| . 
L 


non ha per fine soddisfare unicamente 
il desiderio di. ci6 che potremmo chia- 
mare l’uomo organico, cioé, l’uomo vol. 
gare; quasi essenzialmente animale, che 


perché sì sé che questo, al venire l’es- 
sere umano al mondo, per diritto ine- 


fine 6 quello che tende'all’annientamento 
di tutto ciò ch'é basso, malvagio, puni- 
bile, criminoso e malsano, e va alla 





Migliaia. e migliaia di lavoratori, con- 
dannati, all'ergastolo pervenne, per gua- 


albero: della libertà 
dagnare, in questa truce epopea, un etero esi Db onu - 


‘Esso spunté nel bel mezzo della terra 
in epoche remote, ‘attendendo l'Umanità 


infimo e miserabile salari., in cambio 

della dignità e dell’esistenza. A 
Ah! questo chiamano. le.classi diri- 

Senti ‘«« la: lotta: per l’esistenza »!.... [di ' generosi' ardimenti; di. amore; ‘di 


— ai seppe o non volle curarne la coltiva- 
La lotta per l’esistenza non é,.n0, ciò | 
che' voialtri lavoratori combattete tutti vi [avrebbe rallegrato la vita, rimase infe- 
giorni, compiendo una condanna orri*|cond>... . .. 
bile che vi inutilizza e degenera. La| Dalla massa di coltivatori che, inetti 
lotta per l’esistenza 6/qualcosa di più | o-perfidi, non riuscirono o non vollero 
Sublime; 6 un“qualche” cosa” che porta 
i's6 1a liberta, | la giustizia, l’amore, 
l'arte, la poesia; la scienza, in una pa. 
tola, tutti i tesori. inapprezzabili della 
Natura, La lotta per l'esistenza 6 quella 
in cui l'uomo godendo della liberté, ne- | 
Cessaria pel suo sviluppo e svolgimento 
vora pel bene individuale e collettivo. 
La lotta per l’esistenza non é un mito, 


si ‘elevarono degli arditi e coscienti cul. 
‘tori, i quali a forza di'energia e di sa- 
crifici, bagnandolo spesso di sangue e 
di sudore lo fecero fruttare... . — 

Ma quei frutti furon pochi e imma- 
turi: la folla ignorante o triste dei'col- 
tivatori, che voleva essa sola tutelare 
quella pianta, impedi ogni altra cura 








mangia, beve, dorme e si riproduce; | 


‘riuscire a- renderlo fecondo e £ruttifero; | + 


loro intesero la libertà. Per la Liberta, 
Spartaco fe’ gli schiavi ribelllare, e in 
nome di essa, i governi di quei tem pi, 
affogarono nel: sangue quella ribellione 
e le'successive insurrezioni di quei po- 


veri oppressì..i ‘© 


Libertà! Verrà il tuo giorno di Vit- 


luttabile ‘gli appartiene; — ma il suo|toria? Si... La filosofia. libertaria con- 
‘duce. l’Umanità nei ridenti. orizzonti 
dove essa risiede. E più ‘agevole ‘e più 
celere sar4 il viaggio quanto meno da 
conquista del bello, dell'amore, della|ré ascolto ai ciarlatani. chie vorrebbero 
giustizia, in una parola, della libertà e | stancarla e deviarle il cammino. 


La filosofia libertaria é la continua» 


[zione di tutte le. fliosofie del passato; 6 


progresso; é la conclusione della Storia 
Umana, la quale ci insegna che non 


può, esistere, liberté laddove regna. pri- 
vilegio e disparità... .Eguaglianza , poli- 
tica ed economica, ecco‘i: mezzi è per 
stabilire la, libertà sulla terra... _ 


SL. véno Joe parlamentari; le dist 


uisizioni oziose. oliticanti non po- 
‘per darle i ‘suoi frutti. Frutti di genio, sun Dal SOT malè protcaido 
che!-quotidianamente danna alla miseria 
‘|fede e di benessere. Ma l'Umanit4-non|é.alla disperazione tanta parte del ge- 
imére imano. [> oftog i 

zione, e quell’albero sublime, che nel 


«+Educhiamo le masse popolari ‘a‘ con’ 


‘quistare, con i mezzi che c’insegna la 
storia, i diritti naturali e presto l'albero 
della Libertà produrrà 


i suoi: frutti. 
AMBIENTE. 





CONFERENZA 
Domani 28 corr. ‘alle ore 8 pom., nel 
Centro Libertario, calle Cuyo 1551; 
il'compagno Arturo Montesano : darà 
una conferenza sul tema: 


La religione 


Movimento Sociale 


ARGENTINA 


Buenos Aires -— Nella riunione generale che 
la «Società di resistenza fra operai marmisti» 
celebrò domenica scorsa, fu decisa la pubblica. 
zione di un periodico quindicinale destinato a 
difendere gli interessi dei lavoratori del rama, 
e fomentare l'unione della classe lavoratrice iu 
generale, 

« El Progreso », tale é il titolo di questo 
muovo periodico che vedrà la luce il. giorno 
4 del prossimo novembre, viene ad ingrossare 
il numero dei periodici che lottano par il benes- 
sere dei lavoratori, diff,ndendo fra questi le 
verità sociali, ed incitandoli all’orgauizzazione, 
ed a prendere parte attiva alla lotta per la loro 
emancipazione, anziché abbrutirsi nelle taverne 
dove, purtroppo, molti operai sciupano la mag- 
gior parte del loro scarso salario, privandosi 
spesse volte dei più imperiosi bisogni della vita. 

La redazione di « El Progreso » € stata affi- 
data all‘attivo amico Felice Corominasi 

L'indirizzo é il seguente:  « El Progreso » 
calle Méjico, n. 2070. 

— Lo sciopero che questa Società sosteneva 
in due stabilimenti e di cui parlammo nel nu- 
mero di sabato scorso, ebbe,.in uno, di essi, 
una soluzione soddisfacente. 

«Ciononostante la Commissione di sciopero 
continua facendo le gestioni necessarie al fine 
di ottenere un trionfo completo in tutte fe 
marmerie di questa Capitale, cosa che non tar 
derà molto ad essere realizzata. 

San Martin —Ci scrivono da questa località: 

Compagni dell'Avvenmei ©! (0 

Eccomi, con questa mia, a compire la pro- 
messa fatta ai lettori nel numero scorso di 
tenerli al corrente di quanto succedesse nella 
panatteria dei sigg. Polero e figli» 

La narrazione completa di ciò che vi fu ‘la 
darà, a suo tempo, il periodico « El Obrero 
Panadero ». 7 Sc 

Eccovi intanto, sommariamente, come pas- 
sarono le cose; meditino gli operai panattieri, 
e si formino un criterio circa il modo brutale 
con cui certi borghesi trattano i lavoratori, 
quando questi cercano sottrarsi al dispotismo 
padronale. ‘ i be 

Come già dissi nel numero scorso, il pad roné 
della sullodata panatteria — ad indicazione 
del suo degno tirapiedi, l'amasa40# — sòphresse 
il peso ed offerse agli operai la comîda.’ coll 

Questa decisione, presa oosi dispoticamente, 
venne comunicata alla cuadrilla della menzie- 
nata panatteria in un momento in cui l‘impa- 
statore non era presente. 

Gli operai si indignarono, considerando che 
tale decisione era umiliante per ò perai che sanno 
difendere i loro diritti, poiché — oltre ad'es- 
sere un passo indietro, nel lungo e scabroso 
cammino verso l'emancipazione dei lavoratori 
— ‘era un arbitrio inqualificabile, non essendé 
stati ‘essi, gli operai, consultati in proposito. ' 

Protestarono, ma non vedendo ‘ascoltàti £ 
loro reclami, fattisi aggiustare il conto ‘abban- 
donarono il lavoro. de 

‘Però tutto ‘non finisce qui; anzi ora inteso 
mincia il bello.... anzi il brutto. 
‘ Questi’ operai, degni di lode, erano diggié 
saliti sul treno che doveva condurli a questa 
Capitale, ma, quale non fu la loro sorpresa, 
quando si presentò ad essi la polizia, protettrice 


\{degli sfruttatori, con mandato''di cattura! 


‘’La causa dell'arresto non la’sepperò; furono 
però insultati in tutti i modi, e furono ‘accusati 
di aver minacciato l'impastatore, cosa’ che 
quest‘ultimo smenti, poche ore dopo, innanzi 
al commissario; dopo di ciò furono rilasciati 


\ {gli acrestati. 


Sappiamo per6, da fonte degna di fede, che 
detti operai furono arrestati per ordine del sig. 
Polero, affinché essi non percorressero i caffé 
e le società prima che lui avesse trovata una. 
nuova cuadrilla nella Capitale, 

1 commenti li facciano i lettori, e special. 
miénte gli operai panattieri, più che nessun altro: 


‘interesseti nel fatto. 
ha Corresponsal 











Santa Fi. (P. Scbiffino) — Il compagno 
Romolo Ovidi, sabato scorso nel locale della 
società cosmopolita di questa città tenne una 
conferenza sul tema: Il diritto alla vita ed alla 
libertà. 

Secondo le nostre previsioni vi fu molta con- 
correnza. Parlò lungamente sul diritto alla vita 
attaccando con vivacità i difensori o per me- 
glio dire gli sfruttatori dell'attuale organizza- 
zione sociale violatori di ogni diritto. Segui 
accennando alla Storia comunista dal fanatismo 
borghese con logiea schiacciante al nostro ideale 
e facendone risaltare tutti i delitti. 

Dissert6 anche sull‘infanticidio e sull’adulte- 
rio, facendone responsabile la presente società 
Che é causa di tutti i delitti. 

Impossibile dire l‘improvvisazione sublime 
del nostro compagno, che con voce vibrante 
scosse il numeroso uditorio. 

‘Terminò declamando i versi di Cavallotti, 
suscitando un uragano di applausi. 


Vita ConstITUucioN +— Riceviamo e volen- 
tieri pubblichiamo: 


Compagni dell'Avvemre 


L‘attiva propaganda di organizzazicne fatta 
e che si stà facendo fra i lavoratori dei ma- 
gazzini e vapori in San Nicolàs, incomincia 
a produrre i suoi benefici effetti, 

Nell‘estate scorsa vi fu da parte dei men- 
zionati operai, un pé di movimento che apportò 
toro qualche piccolo miglioramento econcmicn. 
Incoraggiati per questo primo successo, si uni 
rono in società diresistenza al fine di mantenere 
vivo lo spirito di solidarietà e di organizzazione 
onde' strappare, progressivamente, alla borghe- 
sia quei miglioramenti indispensabili per porre 
3‘operaio in condizioni da poter vivere alquanto 
meglio ed istruirsi, 

A dire il vero detta Società non cammina 
cosi armoniosamente come sarebbe da deside- 
x are fra operai coscienti; causa di queste pas- 
seggere discordie € la presunzione di qualcuno 
che credendosi più degli altri, manca ai veri 
principi di solidarietà e di compagnerismo. È 
da sperare che simili piccolezze non si ripetano 
più, onde la Società possa veramente rispon- 
dere ai fini per cui fu costituita, 


Gli altri rami di lavoratori, quantunque fino 
ad ora non siano uniti in società di resistenza 
alcuna, si radunano cercando il mezzo per 
sottrarsi, il più che sia possibile, alla perfidia 
della :cupidigia capitalista. 

. Come risultato della loro attività, i muratori 
dà i decoratori, ottennero, dopo pochi giorni 
di sciopero, la reclamata diminuzione di due 
pre. di lavoro al giorno. 

Anche i falegnami ed i fabbri ferrai si di- 
chiararono in sciopero, decisi a non riprendere 
i1 lavoro se non si concedevano loro le stesse 
condizioni. 

I proprietari che si mostrarono più ricalci- 
tranti di egni altro nel cedere ai giusti reclami 
degli operai furono i quattro borghesi ‘Taglia. 
fico, Crivelli, Azcoaga, e Boenik, negli stabi- 
limenti dei quali sono impiegati ben pochi ope- 
zaî; però, nonostante la loro opposizione, do- 
vettero cedere essi pure, e firmarono un con- 
iratto mediante il quale concedono agli operai 
move ore e mezza di lavoro durante i quattro 
mesi dell'anno che hanno i giorni più lunghi, 
nove ore per i quattro mesi successivi ed otto 
@&ie per gli ultimi quattro. È ben poco, però 


incoraggiati da questa prima vittoria. faranno |. 


sforzi per strappar sempre qualche migliora. 
mento, preparandosi cosi per l‘ultima grande 
sivolta che dovrà riformare radicalmente l‘at- 
tuale sistema economico basato sull‘impostura, 


3a violenza, ed il furto, impiantando la nuova | 


società comunista-anarchica. 
Vostro e della p. v. R. S. 
an vi A. B. 
SPAGNA i È) 
BarceLLona — Gli operai di questa capitale 
attraversano ora per una situazione molto diffi. 


cile, cansa la disoccu pazione.: Migliaia di essi |! 


percorreno le vie della’ città, essendo senza 
Ticovero e senza mezzi di sussistenza, 


Il humero degli scioperanti aumenta giornal- | 


mente; i confîitti tra. questi e i non aderenti 


——-cecs I Ele MUTA i è DTT TAI ET cc sn 


allo sciopero sono frequenti, la polizia e la 
truppa che incessantemente percorrono la città 
accorrono e sciolgono, coa modi brutali, i gruppi 
di scioperanti. 

La parte migliore degli operai, cioé la co- 
sciente, é in prigione. 
Lo stato d'assedio vi é rigorosamente man- 
tenuto. 

Malgrado tutto, la propaganda per lo scio- 
pero generale segue attivissima, e le file degli 
‘aderenti aumentano continuamente. 


UNGHERIA 


Buparest — Î minatori impiegati nelle cave 
di Vezcoe si dichiararono in sciopero esigendo 
miglioramenti. 

Disgraziatamente, in questo come in quasi 
tutti i movimenti operai, vi furono i paurosi e 
gl‘i ncoscienti che non aderirono allo sciopero. 
Gli scioperanti li attaccarono, e ne nacque un 
conflitto. La polizia vi accorse col solito pre. 
testo di ristabilire l'ordine. Anche questa volta 
i sicari della borghesia ebbero campo di mettere 
in pratica gli insegnamenti loro impartiti nella' 
scuola di assassinio legale, che é quanto dire 
il militarismo. Fecero fuoco sui dimostranti 
in ermi, ammazzandone tre e ferendone grave- 
mente più di venti!... 


DADADADDAARBDDADAA 
DA MENDOZA 


—D—_ 


La questione economica, qui in Mendoza, 
non potrebbe essere peggiore: i braccianti, 
specialmente (veri paria), lavorando da 
mane a sera, gnadagnano al massimo 1,50 
al giorno, quando possono trovar lavoro. 
Per la mancanza di una qualsiasi seria 
o rganizzazione, essi debbono sopportare 
qualunque prepotenza che i padroni e capi- 
squadra perpetrano a loro danno. 

E’ doloroso osservare quale vita di stenti 
e. di privazioni trascinino questi poveri 
lavoratori, ma é altrettanto doloroso con- 
statare che mai in nessuno di essi sia ve- 
nuta l’ieea di un cambiamento dell’orri- 
bile stato di cose presente. , 

Si impreca sommessamente, é vero, con- 
tro gli sfruttatori, ma le loro lagnanze le 
fanno quando, credendo di dar passo alle 
loro miserie, si ubbriacano. 

Da veri amici vostri, noi ‘vi invitiamo 
à organizzarvi e ad unirvi a noi nell. 
lotta contro il capitalismo, onde conse- 
guire la completa emancipasione politica 
ed economica, che non può essere che il 
socialismo-anarchico, 

— Alcuni compagni di qui avvertono 
certi individui che non é giusto chiamarsi 
ana rchici, quando con le loro porcherie 
e incoerenze dimostrano di non esserlo* 
se non la faranno finita ci troveremo nella 
necessità di pubblicare il loro nome, onde 
le loro gesta non siano ritenute emana- 
zione del partito anarchico. 


+ Diversi compagni. 





Per cura del C.1.S. S. di Barracas 
al Nord, si daré in breve alla stampa lo 
splendido lavoro del nostro compagno 
G. Grave, intitolato: 


La Societé moribonde 
E L'ANARCHIA 


tradotto dal francese in italiano dal- 
l'attivo compagno G. Ciancabilla, dal 
quale é lecito sperare un lavoro ben 
‘riuscito. 

Detto volume sì metterà ‘in vendita 
al prezzo di un peso la cari per l’e- 
stero ‘in più le spese postali. È 
. Tutti quei compagni che desiderano 
| acquistare detto volume, facciano ri- 
chiesta, con relativo importo anticipato, 
al più presto possibile. Per richieste 
superiori alle 10.copie sconto del 25 %. 


riprodurre il presente avviso. 


bili 


STOTQIION 


«L'AVVENINE 


Le richieste dovranno essere fatte a| 
Fumaroni :Siro, . posta restante Centro] 
Sud, hRarracas al Nord (Buenos Aires).| 

I giornali di. parte nostra sono pregati dif 


ne 


COLONIA LIBERTARIA 


Tra vari compagni del Rosario é sorta 
l’idea di fondere una colonia libertaria 
ed a questo -scopo partirà lunedi p. v. 
per la città di S. fuan il compagno Za- 
netti incaricato di ispezionare il terreno 
che si ha trattato in proposito. 

Un compagno ci anticipa il danaro 
necessario per comperare la terra, gli 
attrezzi di lavoro e gli animali necessari, 
dovendo restituire i denari nel tempo 
di sei anni senza interesse, ed ogni com- 
pagno che volesse prendere parte a 
detta colonia dovrà disporre della som- 
ma di ps. 200 n più o meno, per il 
suo mantenimento e per fare la sua 
abitazione. 

Ogni compagno, simpatizzante con 
questa idea può dirigersi al compagno 
Domingo Pergolis, calle S. Nicolàs N. 
278 — Rosario de S. Fé, dove anche 
si prenderà nota, per discuterla nella 
prossima riunione, di ogni idea in pro- 
posito che sia mandata dai compagni 
interessati nell’assunto. 

(Si raccomanda la riproduzione nei periodici 
libertari). 


ol sie eines le cre npstior stette 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell'’AVVENIRE 





Dalla Libreria Sociologica — Un compàgno 
fresco 0,15 - Una vittima 0,20 - José Bocco 
0,15 - Uno 0,05 - Otro 0,05 - Ottavio 0,50 - 
Uno ‘0,10 - Giuppone 0,30 - Un anarchico 
0,40 - Giovanni Bissotto 0,20 - Un: altro p. 
é cadutò 0,20 = Un compagno 0,10 - Satana 
0,20 - Sartori 0,30 - Pastini 0,20 - Zapatero 
0,10 - Una compagna 0,20 - H. Z. o,i0 - 
L’astronomo Corpetti 0,10 - Gaetanaccio 0,10 
Ravenna 0,20 - Solito 0,20 - Natale Juan 0,05 
Uno 0,10 - Zapatero senza lavoro 0,10 - Ponti 
0,20 - Niente 0,20 - Un compagno 0,15 - 
Gioia 0,20 - Viva l’Anarchia 0,20 - Severino 
0,20 - Nipote di un furiere 0,20- Catalani 0,20 
G. Molina 0,20 - Pezzetti 0,30 - Uno 0,20 - 
Un anarchico. 0,15 - Magrassi 0,10 »- Erme- 
negildo 0,20 - Mulata 0,20 - Pagliarone 0,20 
Antonio 0,20 - J. D. 0,10 * Goraschi 1,00 - 
Un canaglia 0,30 - A. Universo 0,50 - Un 
anarchico 0,20 - Leone Lazzaro 0,40 - L.D. 
2,50 - Due fratelli 0,30 - Bertetti 0,10 - Gu- 
glielmo Saiani 0,60 - Un compagno 0,20 
Luce 0,20 - Carlo Maresca 1,00 - Justus 1,00 
» Alla faccia della borghesia 0,50 - G. Maini 
0,20 - In Dio non credo 0,20 - Un diavolo 
perso pel mondo 0,50. 

Gruppo Cappellai «La Protesta Universal» 
Juan Dusio 0,20 - Pedro. 0,20 «- Un sombre- 
rero 0,20 - Giovanni 0,20 - Galiano 0,20 - 
Un arrovinato 0,20 - Una gaita 0,20 - Cual- 
quier cosa 0,10 - Carbella 0,20 - Un anar- 
quista peligroso 0,10 - Una forma 0,20 - Un 
rolé 0,20 - ‘Uri senza puffi 0,20: Un socia» 
lista 0,20 - L'amico di Bresci 0,20 +» Menotti 
Garibaldi 0;20.- Agia parlà a castiggia 0,20 - 
Giovanni 0,20 - Nicolas Montorsolo 0,20 - Mio 


.| padre Filippo 0,20 - Tomaso 0,20 - Un mar- 


tire 0,20 .= Un brigante 0,20 - Sperandini 0,20 
- Il giorno della vendetta sarà terribile 0,20 - 
Zampoli 0,50 - Pastor Merlo 0,30 - Marco 


‘Bianchi 0,20 » Salvador 0,20 - Altozzechelli 


0,20 - Carmelo quiere revoluciòn 0,20 - Ra- 
mén el burgues explotado 0,20. Totale 6,80. 
Divisi 3,80 per l’«Avvenire» e 3,00 per la 
«Protesta». 
‘Da Santa Fè — «Centro Obrero de Estu- 
dios Sociales: D. E C.. 0,50 - Viva Bresci 


‘0,20 + Màs alla 0,40 - Un anarquista 0,25 - 
Son pocos 0,20 - Viva. la R. S. 0,10 - Una 


monja-0,20 «Un. grande 0,20. Total 1,65. 
Da San lsidro + P. Salvini 0,20. 


Dall’Ensenada — A mezzo della «Protesta 
‘sconto ‘del’20‘0ju: ©‘ i 


Humana» 4,90,, , 


Avanzo della sottoscrizione fatta per la par.. 
tecipazione al Congresso rivoluzionario di Pa. 
rigi 2,00. 

Da Rio IV. — Sempre fermo nell’Idea 0,50. 
È Una compafiera guerra ‘alla religione 0,40 . 
Sempre avanti 0,70 - Spese postali 0,40 - Un 
socialista 0,50 . A. E. S. 1,00 - Uno che le 
piace l‘idea 0,30 - Un operaio stanco 0,20. 
Jach: Bom-om 0,50 - Un ciclista 1,00 - Per 
P. Mediano 1,00. Totale 6 40. 

Meno 0,40 di posta restano 6,00, 

Metà «Avvenire» e metà «Protesta». 

Da Lujan — Domingo B. 0,50 - F. C. 1,00. 
Listo Perfetto 0,20 - F. B. o,10 - Un idea 
0,05 » Magro Francesco o,10 - Un sediero 
0,05 - Cameroni Giovanni 0,10 - Bocchio Vit. 
torio 0,10 + Alessandro Marchianti 0,25 - Un 
calzolaio 0,05 - Un valiente 0,10 - Antouio. 
B. 0,20 - Un sediero 0,05. Totale 2,85. 

Da Corrales — Fortunato 0,15 - Servaglio 
6,15 - Evviva Bresci o,1o » Lempre a Bri 
0,10 - P. é un poliziotto canaglia 0,20 - Raul 
Duranti 0,15 - Zuccarini é il capo dei fara. 
butti 0,20 - Idea P. Bonatti o,10 - Per amare 
bisogna anche odiare: Ricieri 0,20 - Gianotti 
Giuseppe 0,40 - Uno que desea.. del papa 0,25. 
Uno que desea hab'arcol papa 0,25 « Uno che 
vuole abbasso il clero 0,10 - Uno che desidera. 
il.... di Spagna 0,20 - B. L. 0,20- CN 
0,20 - Un tomo 0,20 - V. G. o,10. Totale 
3,20. Metà per l’«Avvenire» e metà per la. 
«Protesta». 

Da Juarez — E. Rossi r,co - Santo Cia- 
pelloni 1,00 - Una sefiora 0,30 - Un aficionado. 
0,20 - Ar. Cuera 0,30 - J. F. Espinosa 0,20- 
A. M. 0,50 - T. P. 0,20. Totale 3.70, meno 
0,35 per spese di posta restan 3,35. 

Da Ingeniere White — Giovanni del Maf. 
feo 2,00. i 

Da Rosario de Tala — Gruppo «Los sin 
patria» 2,00, 

Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
P. 44,20. 

Vairolatti 0,20 - Una madre di famiglia 0,20 
- P. Scoppa 0,40 - Un mascichero 0,25 « Ni- 
cola Cancongni 45 - Un -cinese 20 - Sinesi 20 
- Aere 20 - Un compagno 25 - Totale 2,35. 

Un anarquista 20 - Un moto perpetuo 30» 
Bornia 20 - Bornia chico 10 - Rodolfo Bornia 
10 - 300 coperte capi di stato 20 - Pietro 
Micca 20 - Muera el P... 30 - Sociedad 0. 
Sombrereros 1,50 - Disperato 20 - De Lucci 
20 - Libero pensatore 0,40 - Totale 3,90. 

Viva la anarquia 0,5 - Bresci martir 0,5 - 
Diez à l‘Avenir 10 - Apgiolillo martir 0,5. 

Quarantini applaudendo ed associandosi al- 
l‘articolo di Vezzani riguardo la stampa anar- 
chica italiana sul fatto di Monza So - Pro 
dotto tombola a beneficio della stampa anar- 
chica e del Centro Libertario (acconto) 2,30 - 
Occhi Mosca, livornese 1,03 - Vendita gior- 
nali 3,10. 


Entrata: Importo delle suesposte liste ps, 57,68 


Avanzo del n. 113 » 64,30 
pai 
Totale ps. 121,98 
Uscita: Per spese postali ps. 13,00 
: id. Stampa 3200 copie n. 114 » _ 50,90 
eni 
Totale ps. 63,00 
Riepilogo: — Entrata ps. 121,98 
dui Uscita » ‘63,30 


Avanzo ps. 58,98 
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Facciamo calda preghiera a tutti i com: 
pagni perché ci inviino corrispondenze 
uoni articoli di propaganda, onde rendere 
più interessante il giornale. 





La Libreria Sociologica ha pubblicato una 
seconda edizione dell‘interessante opuscolo di 
propaganda popolare, sciitto da Saverio Met 
liuo alcuni anni or sono, dal titolo: 


PERCHE' SIAMO — 
50 ANARCHICI? 


PREZZO 10 CENTAVOS 
Per lè ordinazioni superiori alle' 20 copie 











